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Presentazione
   Ricorre quest’anno, nel mese di aprile, il 70° anniversario della guerra civile spagnola. Vogliamo commemorarlo nella convinzione che non si possano rievocare le vicende legate a quel conflitto senza richiamarne la complessità, il peso che ebbero nella coscienza e nel cuore degli uomini. Un peso che varia con il susseguirsi delle generazioni: la gran parte dei sopravvissuti, che nel ’39 avevano trent’anni, oggi non c’è più; ci sono i figli, che conservano quell’eredità dolorosa assieme al ricordo della dittatura durata fino al ’75. Ma c’è tutta una generazione in Spagna, quella degli attuali  trentenni, che non ha vissuto direttamente né l’una né l’altra. La ricerca storica, che ha avuto in Spagna e fuori di Spagna uno sviluppo enorme, ha colmato e sta colmando splendidamente il vuoto di conoscenze sulla guerra favorito dalla dittatura. Ma ecco che, nello scorso 2008, abbiamo assistito ad una rivendicazione prepotente della memoria, quasi che il periodo della transizione democratica succeduto alla dittatura fosse stato un periodo di oblio.  Il che la dice lunga, se non  sulle cose, sulla loro percezione, come pure sulla soggettività che permea ogni attività umana a dispetto della costante ricerca dell’oggettività.  
   Che la storia e la memoria siano frutto di un’elaborazione soggettiva è indubbio, e sarebbe ingenuo pensare il contrario; esse sono condizionate per la loro stessa natura dal presupposto culturale, dal vissuto individuale e collettivo, dalla tradizione familiare, dalla pulsione psichica, dall’appartenenza politica, da moventi e finalità che variano a seconda dello spazio e del tempo. La letteratura e, in genere, l’arte sono sostanziate di memoria:  entrambe, dando enfasi alla soggettività a volte anche senza ritegno, si sono rivelate come le più capaci di evocare e trasmettere potentemente la memoria della guerra. Il convegno organizzato a Bressanone nel 2002 dal nostro Dipartimento, dedicato appunto alla memoria, ebbe il merito di sottolinearlo.  
   La pluralità di questi approcci favorisce occasioni feconde per la rievocazione, per l’approfondimento, per la comprensione; ed è appunto con questo spirito che oggi, nel 70° anniversario della fine della guerra civile spagnola, abbiamo invitato studiosi che hanno indagato la fenomenologia della memoria bellica, il suo plasmarsi nelle arti ed il suo complesso intrecciarsi con il fare storia. 
   Se per gli spagnoli è il 1° di aprile la data che rappresenta l’anniversario della sconfitta repubblicana e della vittoria franchista, per noi italiani  è il 25 aprile la data della ricorrenza  della vittoria antifascista del 1945. Per questo abbiamo scelto di dare a questa giornata di studi un taglio comparativo: perché, anche se le caratteristiche dei conflitti sono specifiche e incomparabili, quelle che invece si riferiscono alla loro memoria presentano aspetti, se non uguali, in ogni caso raffrontabili; si pensi alla divisione della memoria in memorie opposte, ma anche alla negazione, alla riduzione, alla rimozione e alle deviazioni della memoria: deviazioni ora vissute in modo passivo, ora gestite in modo furbesco e manipolatorio al fine di fare tabula rasa nelle menti dei giovani, ottima base per la costruzione dell’ignoranza.
   Ma si deve parlare anche dei patti di oblio, favoriti da governi concentrati nell’obiettivo primario della pacificazione (si pensi per l’Italia a quell’armadio della vergogna in cui è rimasta inevasa per decenni la documentazione sulle stragi naziste): patti dell’oblio e della dimenticanza, non sempre veri ma comunque percepiti come tali, e inseguiti a ruota, per quel che riguarda la Spagna, da accese rivendicazioni della memoria da parte dei familiari dei repubblicani morti, ammucchiati nelle fosse comuni e privati di degna sepoltura. Nei mesi scorsi, abbiamo assisito ad episodi che ci hanno fatto pensare: episodi sconvolgenti, tuttora reperibili in Internet, conseguenza della legge che ha consentito la riapertura delle fosse comuni ai familiari dei caduti antifranchisti. Come pure sconvolgente è stata per molti la decisione successiva, di rinviare le indagini ai tribunali delle regioni rimandando così l’apertura delle fosse restanti proprio quando sembrava che si stesse per riaprire quella più problematica, quella più crudele,  in cui è sepolto García Lorca. 
   È su questi fenomeni che si è ritenuto oggi importante richiamare l’attenzione, con l’intento di preservare una lucidità che a volte sembra smarrirsi sotto il bombardamento mediatico ininterrotto in cui ci troviamo immersi: un bombardamento che induce a confondere invece che a distinguere, ad oscurare invece che ad appurare, a indebolire ciò che invece a noi preme maggiormente: l’esercizio vigile dello spirito critico. 
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